
contro  la  minaccia  di
un’apocalisse  nucleare
l’appello di intellettuali

l’appello
 un negoziato credibile per fermare la guerra

le firme di 11 intellettuali
La  minaccia  di  un’apocalisse  nucleare  non  è  una  novità.
L’atomica è già stata usata. Non è impossibile che si ripeta.
È caso ampiamente contemplato nei manuali di strategia…
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È caso ampiamente contemplato nei manuali di strategia. Di
fronte  a  questa  minaccia  l’opinione  pubblica  sembra
pericolosamente assuefatta. Nessuna forte reazione popolare,
nessuna convinta e razionale volontà di impedirla. Si diffonde
una pericolosa sensazione di inevitabilità e di rassegnazione,
o, peggio, l’idea che solo una “resa dei conti” possa far
nascere un nuovo e stabile ordine mondiale. Ma oggi nessuna
guerra può imporre un ordine sotto le cui macerie non restino
il  pianeta,  i  popoli,  l’umanità  tutta.  Non  ci  si  può
rassegnare. Ma a una volontà razionale di pace bisogna offrire
uno  scenario  credibile  per  chiudere  questo  conflitto,
divampato con l’aggressione russa al di là delle gravissime
tensioni  nel  Donbass.  Un  conflitto  che  non  può  avere  la
vittoria tutta da una parte e la sconfitta tutta dall’altra,
secondo una concezione manichea del mondo e della storia.

Tutti gli attori in conflitto, quelli che stanno sul teatro di
guerra e quelli che l’alimentano o non lo impediscono, ne
devono  essere  consapevoli.  Bisogna  fermare  l’escalation  e
impedire  la  catastrofe  del  sonnambulismo.  In  quest’ottica
riteniamo  che  i  governi  responsabili  debbano  muoversi  su
queste  linee:  1)  Neutralità  di  un’Ucraina  che  entri
nell’Unione  Europea,  ma  non  nella  Nato,  secondo  l’impegno
riconosciuto, anche se solo verbale, degli Stati Uniti alla
Russia di Gorbaciov dopo la caduta del muro e lo scioglimento
unilaterale  del  Patto  di  Varsavia.  2)  Concordato
riconoscimento  dello  status  de  facto  della  Crimea,
tradizionalmente russa e illegalmente “donata” da Kruscev alla
Repubblica  Sovietica  Ucraina.  3)  Autonomia  delle  Regioni
russofone  di  Lugansk  e  Donetsk  entro  l’Ucraina  secondo  i
Trattati di Minsk, con reali garanzie europee o in alternativa
referendum  popolari  sotto  la  supervisione  dell’Onu.  4)
Definizione dello status amministrativo degli altri territori
contesi del Donbass per gestire il melting pot russo-ucraino
che nella storia di quelle Regioni si è dato ed eventualmente
con  la  creazione  di  un  ente  paritario  russo-ucraino  che
gestisca  le  ricchezze  minerarie  di  quelle  zone  nel  loro



reciproco interesse. 5) Simmetrica descalation delle sanzioni
europee e internazionali e dell’impegno militare russo nella
regione.  6)  Piano  internazionale  di  ricostruzione
dell’Ucraina.

A nostro avviso questi possono essere i punti di partenza
realistici  e  credibili  per  un  cessate  il  fuoco.  In  una
direzione simile va da ultimo la proposta di Elon Musk, e da
tempo le sollecitazioni di Henry Kissinger a una soluzione che
nel rispetto delle ragioni dell’Ucraina offra insieme una via
d’uscita  al  fallimento  militare  di  Putin  sul  terreno.
Fondamentalmente sono le linee più credibili di un negoziato
possibile e necessario, anche per l’unica Agenzia mondiale
all’opera  davvero  per  la  pace,  la  Chiesa  di  Roma.  Questa
soluzione  conviene  a  tutti,  anche  all’Occidente  e  in
particolare ai Paesi dell’Unione Europea, i più minacciati
dall’ipotesi  di  un  disperato  attacco  nucleare  russo.  E
all’Ucraina stessa, se non vorrà essere la nuova Corea nel
cuore dell’Europa per i prossimi 50 anni. Liberiamo la ragione
e la politica dalle pastoie dell’odio, e forse troveremo anche
il cuore e l’intelligenza per mettere fine a questo macello. È
un invito rivolto a tutti, a quanti ascoltandolo vorranno
rilanciarlo e farsene carico.

Antonio Baldassarre, Pietrangelo Buttafuoco, Massimo Cacciari,
Franco Cardini, Agostino Carrino, Francesca Izzo, Mauro
Magatti, Eugenio Mazzarella, Giuseppe Vacca, Marcello

Veneziani, Stefano Zamagni

contro  la  deriva  pericolosa
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del  populismo  “intellettuali
di titto il mondo unitevi”

LETTERA DI UNA PROFESSORESSA

“intellettuali di tutto il
mondo unitevi, contro la
deriva pericolosa del

populismo e della miseria”

“non ho vissuto l’età dei
totalitarismi, l’età della morte
del pensiero critico, ma oggi più
che mai posso considerare quanto
sia pericoloso il sonno della

ragione”

da  Huffington Post
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 la lettera di una professoressa, Antonella
Botti, che esprime preoccupazione per la piega

odierna del dibattito politico

 

Non ho vissuto l’età dei totalitarismi, l’età della morte del
pensiero critico ma oggi più che mai posso considerare quanto
sia pericoloso il sonno della ragione. Nell’età del ritorno
dei Malvolio di montaliana memoria un semplice prendere le
distanze non può bastare, non è piu possibile una “fuga
immobile” anzi può rappresentare una scelta immorale, un
disimpegno colpevole. Oggi non è più tempo di tacere, è tempo
di prendere una posizione perché ogni esitazione potrebbe
mettere a rischio le grandi conquiste culturali del secondo
dopoguerra. La cooperazione internazionale, la democrazia,
l’integrazione,  la  tolleranza  non  possono  essere  valori
negoziabili. 



Quello  che  maggiormente  preoccupa  non  è  il  ristretto  e
circoscritto disegno politico di Salvini ma la constatazione
dei consensi numerosi che colleziona, non è di Di Maio che mi
preoccupa e del suo serbatoio di voti “protestanti”, ma la
constatazione che la protesta sinistroide abbia consegnato il
paese ad una destra becera e livida e che una larga fetta
anche di intellettuali non si sia resa ancora conto che si è
prostituita  alla  peggiore  delle  destre,  non  a  quella
progressista e europeista, ma alla destra razzista e violenta
di Salvini. Ad una destra incapace di cogliere i segni del
tempo, incapace di progettare un mondo di uomini in grado di
vivere insieme pacificamente nella consapevolezza che ogni
vero progresso raggiunge la sua pienezza col contributo di
molti e con l ‘inclusione di tutti, seguendo l’insegnamento
terenziano alla base della nostra cultura occidentale: “Homo
sum humani nihil a me alienum puto”.

Appartengo  al  mondo  della  formazione,  sto,  pertanto,  in
trincea a contatto con una generazione vivace, intelligente,
elettronica e “veloce” che “vivendo in burrasca” rischia di
precipitare nel baratro dell’indifferenza o, nella peggiore
delle  ipotesi,  dell’intolleranza,  dell’aggressività
pericolosa  e  ignorante.

Questi stessi giovani, invece, meritano di essere salvati,
meritano una cultura in grado di coniugare pathos e logos,
una cultura che percepisca l ‘uomo come fine e non come
mezzo, che consideri l'”altro da sé” una risorsa importante
giammai una minaccia.

Nell’età  delle  interconnessioni  non  c  ‘è  niente  di  più
assurdamente anacronistico dei muri e dei silenzi colpevoli.



È solo nelle DIVERSITÀ che si può cogliere il vero senso
della BELLEZZA e l’essenza di un impegno costruttivo che non
è  mai  discriminante  ma  sempre  inclusivo,  totalizzante  e
interdipendente.

Non è neanche questione di destra o di sinistra, di rosso o
nero ma il problema è, soprattutto, di carattere culturale.
La vera emergenza è quella di costruire un argine contro ogni
forma  di  populismo,  contro  la  xenofobia,  contro  i  nuovi
razzismi in nome di una società civile che riparta dall’UOMO,
non  prima  dall’uomo  Italiano,  né  come  in  passato  prima
dall’uomo della Padania, ma dall’UOMO in quanto umanità È
necessario che in ogni campo sia politico che economico,
culturale e sociale non si perda mai di vista l’uomo, la sua
dignità, il suo inestimabile valore e, al di là di ogni
faglia e filo spinato, lo si consideri il fine ultimo di ogni
progetto.

INTELLETTUALI DI TUTTO IL MONDO UNITEVI,

c’è molto da fare, a partire dalla formazione scolastica. Se
uniti si costituirà una forza inarrestabile, la forza della
cultura, la sola che possa costituire un argine autentico
contro la deriva pericolosa del populismo e della miseria,
principalmente di quella della mente e dello spirito.


